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LA FLORA MEDITERRANEA  

STRATEGIE PER VIVERE 

Le specie della Flora Mediterranea normalmente compiono il ciclo riproduttivo nel breve 

spazio della stagione primaverile, mentre il paesaggio vegetale è un tripudio di fiori, 

colori e profumi. 

L’Estate, invece, per queste piante, è stagione “avversa”. 

Come si difendono dalla calura e l’aridità estive le specie che vivono lungo le coste della 

Sardegna, delle Eolie, dell’Elba e delle Isole Greche? Quali strategie per vivere adottano 

i vegetali che colonizzano le rupi scoscese ed assolate di Capri, Punta della Campanella, 

della Costiera Amalfitana e Cilentana? Quali “trucchi” per sopravvivere hanno 

sviluppato l’ “Eringio marino” ed  il  “Giglio di mare” delle spiagge?  

Le specie che descriveremo sono parte di ecosistemi “vulnerabili”. 

Pertanto, riteniamo sia dovere di tutti tutelarle e conservarle.   

------------------------------ 

Le piante presenti nelle regioni che si affacciano sul Mar Mediterraneo mostrano 

peculiarità legate al clima dell’area che è di tipo temperato, caratterizzato da estati calde, 

secche e lunghe ed  inverni miti e piovosi. 

 Dal quadro bioclimatico relativo all’area mediterranea risulta che la temperatura media 

annua  oscilla tra 14°C - 18°C; le precipitazioni, più o meno abbondanti (400-900, fino a 

1300 mm. annui), sono concentrate nella stagione fresca; in estate  l’aridità  dura  3-5 

mesi; in nessun periodo la temperatura scende al di sotto di 0°C;  precipitazioni nevose e  

gelate sono molto rare. 

Tali condizioni climatiche favoriscono la vita di specie arbustive ed arboree sempreverdi. 

 In Italia, le zone che presentano carattere di  spiccata “mediterraneità” sono:  le coste 

tirreniche, le isole maggiori e minori; buona parte delle coste ioniche ed il basso versante 

Adriatico. 

Da sottolineare che in fasce molto ristrette del nostro Pianeta (zona costiera della 

California centrale e meridionale, Cile centro-occidentale, Sud Africa - provincia del 

Capo, Australia sud- occidentale), caratterizzate da condizioni climatiche simili, è 

presente  un tipo di vegetazione confrontabile con quella mediterranea (per quanto 

riguarda gli adattamenti), costituita, però, da specie diverse.  

Le alte temperature e la scarsa piovosità del periodo estivo, con conseguente aridità del 

terreno e secchezza atmosferica, causano nelle piante una condizione temporanea di 

“stress idrico” dovuto ad un eccesso di perdita di acqua allo stato di vapore dai tessuti, per 
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il fenomeno della traspirazione. La quantità di acqua che abbandona la pianta attraverso le 

aperture stomatiche situate  sulla pagina inferiore delle lamine fogliari (ma, in misura 

minore, presenti anche sulla superficie dei rami) è maggiore di quella assorbita attraverso 

l’apparato radicale; ciò comporta deficit idrico e pericolo di appassimento per tutti gli 

organi. 

Ogni essere vivente, per poter svolgere in maniera ottimale le proprie funzioni vitali, deve 

essere “adattato” alle condizioni del microambiente in cui è immerso. Quali sono le 

strategie di sopravvivenza adottate dalle piante mediterranee per far fronte alle situazioni 

avverse di temperatura ambientale ed aridità del terreno? 

Gli studiosi ne hanno individuato due tipi: 

- strategie di tolleranza:  permettono alla pianta di sostenere e superare con successo il 

periodo  avverso; 

- strategie di evitamento: con cui la pianta letteralmente evita, si sottrae, a condizioni  

      ambientali che creano difficoltà. 

Tali strategie sono da considerarsi “adattamenti” che ogni singola specie ha sviluppato per 

selezione naturale  nel corso della propria  lunghissima storia evolutiva. La selezione 

naturale ha favorito, ha selezionato, gli individui (della specie) che avevano nel proprio 

patrimonio genetico caratteri vantaggiosi per sopravvivere e riprodursi. 

 

Le “ STRATEGIE DI TOLLERANZA” consistono in caratteristiche morfologiche, 

anatomiche e fisiologiche di organi della pianta (foglie e rami) atte a limitare la perdita di 

acqua. 

SCLEROFILLIA  (da:  scleros = duro  e  fillon = foglia). 

La composizione floristica della “macchia mediterranea”* è caratterizzata 

prevalentemente da “specie sclerofille”: alberi ed arbusti sempreverdi a chioma compatta, 

con foglie dure, rigide e  coriacee, stomi infossati nell’epidermide in grado di chiudersi in 

condizioni di stress idrico. Sono piante legnose perenni che annualmente, di solito in 

Primavera, producono fiori, frutti e semi. Durante l’inverno vivono un periodo di riposo 

vegetativo, ma continuano a svolgere la fotosintesi clorofilliana; alla Primavera 

successiva emettono nuovi germogli. 

Da ricordare che la sclerofillia è dovuta ad un ispessimento della cuticola, costituita da 

uno strato impermeabile di cutina e cere, che riveste la parete esterna delle cellule 

epidermiche fogliari. 

 

Il Leccio (Quercus ilex L.), il Corbezzolo (Arbutus unedo L.) sono sclerofille comuni 
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nella nostra flora costiera.  

     

Leccio  (Quercus ilex L.)                                     Corbezzolo (Arbutus unedo L.)           

 

LUCENTEZZA FOGLIARE .  IL Mirto ( Myrtus communis 

L.) ha foglie lucide per la presenza di un sottile strato di 

“pruina”, una sostanza cerosa impermeabile che  si comporta 

come uno specchio riflettente; allontana i raggi solari 

evitando un eccessivo riscaldamento  della foglia. 

                                                   Mirto(Myrtus communis L.)  

PELOSITA’. 

La presenza di peli a forma di stella sulla pagina inferiore delle lamine fogliari dell’Olivo 

(Olea europaea L.) conferisce alla chioma di questa pianta un colore inconfondibile  

grigio argenteo brillante. 

                      

Olivo  (Olea europaea L.)                                     Disegno di un pelo in foglia di Olivo 
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Immagine ultrastrutturale tridimensionale di peli di 

Olivo al Microscopio Elettronico a Scansione 

(S.E.M.) del Museo Tridentino di Scienze Naturali.  

 

 Pelo stellato della pagina inferiore di una foglia di 

olivo al microscopio ottico. 

( Foto di D’Aleo F.) www.naturamediterraneo.com 

 Il Camedrio femmina (Teucrium fruticans L.) dai fiori di colore azzurro pallido o lilla, la 

Centaurea candidissima (Centaurea cineraria L.), che popola le rupi di Capri e Punta della 

Campanella, sulle superfici di foglie e rami, hanno una peluria biancastra che conferisce 

alle  piante aspetto vellutato e colore bianco argenteo. 

             

Centaurea candidissima  ( Centaurea cineraria L.)   

                           

 Fiori di Camedrio femmina  (Teucrium fruticans L.)                Camedrio: rami con foglie 
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Tali peli “ricoprenti”(estroflessioni di cellule epidermiche), uni o pluricellulari, hanno la 

funzione di controllo della traspirazione e protezione dai raggi solari . 

Infatti, tra i peli e l’epidermide si forma una sorta di camera d’aria che funge da isolante e 

limita la perdita di acqua. Il colore bianco allontana i raggi solari. 

La peluria morbida e fitta che ricopre alcuni organi di vegetali è chiamata “tomento”; gli 

organi che la presentano sono “tomentosi” . 

MICROFILLIA.  La microfillia è un adattamento che riduce le superfici traspiranti. E’ 

presente nel Rosmarino (Rosmarinus officinalis L.) che ha foglie sessili, di piccole  

dimensioni. 

 

Rosmarino  (Rosmarinus officinalis L.) 

La  Ginestra odorosa, detta anche Ginestra di Spagna (Spartium junceum L.), dai fiori 

profumati di un color giallo oro che evoca la luce solare estiva, ha rami giunchiformi che 

portano foglie sessili, piccole, precocemente caduche. 
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Il comportamento dell’ Euforbia arborescente (Euphorbia dendroides L.) è molto 

singolare. 

Le foglie rimangono sulla pianta dall’Autunno fino a Maggio; al sopraggiungere della 

stagione secca cadono. 

 

Euforbia arborescente (Euphorbia dendroides L.) nel suo habitus invernale 

Durante tutta l’Estate la pianta rimane completamente spoglia ed all’arrivo della stagione 

favorevole emette nuovi germogli. 

 

            Bellissima immagine di  Euphorbia dendroides L.: habitus estivo 
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STRATEGIE DI  “EVITAMENTO” 

Sono presenti nelle specie “erbacee perenni” ed in quelle “erbacee annuali”. 

Il corpo delle “erbacee perenni” presenta due parti:  

a) germogli aerei che producono fiori, frutti e semi durante la stagione favorevole,   

solitamente in Primavera;  

b) una porzione ipogea costituita da rizomi, bulbi e tuberi: sono organi sotterranei che  

portano  sulla loro superficie gemme quiescenti e contengono nei loro tessuti interni 

sostanze di riserva. 

 Durante il periodo caldo e secco, dopo che il ciclo riproduttivo si è concluso, la porzione 

aerea della pianta si dissecca e muore; sopravvivono gli organi ipogei dai quali, al 

sopraggiungere della buona stagione, si svilupperanno nuovi germogli, quindi nuove 

piantine, perfettamente identiche alla pianta madre. Crochi, Orchidee, Giglio marino ecc. 

sono erbacee perenni. I botanici le chiamano “geofite”.   

 Ricordiamo che bulbi, tuberi, rizomi sono organi  di propagazione vegetativa della 

pianta.  

                                
Crocus imperati Ten.                                                        Anacamptis papilionacea(L.)R.M. 

  Le  “erbacee annuali” sono chiamate anche “effimere”. Sono specie che si sottraggono 

allo stress idrico dell’estate sviluppando un ciclo riproduttivo molto breve che si svolge  

nel periodo dell’anno in cui l’acqua è disponibile; in questa fase fioriscono, poi 

producono  frutti e semi. In Estate la pianta si dissecca in tutte le sue parti. Rimangono i 

semi che, dispersi nell’ambiente, se germineranno, assicureranno la continuità della 

specie nel tempo e la sua diffusione nello spazio. Il Ravastrello marittimo (Cakile 

maritima  Scop.), Euforbia delle spiagge (Euphorbia peplis L.) sono esempi di piante 

“effimere”. 
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           Ravastrello di mare  (Cakile maritima  Scop.) Specie effimera “pioniera” . 

   

LA  VEGETAZIONE  DELLE SPIAGGE MARINE SABBIOSE 

 Gli ambienti delle spiagge marine sabbiose sono difficili e selettivi per le piante. La forte 

irradiazione solare, le alte temperature estive, il vento che trasporta, insieme ai granelli di 

sabbia ad azione abrasiva, anche minutissime gocce di acqua marina, l’erosione operata 

dal mare soprattutto in Inverno, quando la spiaggia viene inondata dall’acqua, la presenza 

di tracce di sali nelle acque circolanti nel substrato, l’impatto antropico, sono fattori 

limitanti per la crescita ed il loro sviluppo. 

 Le specie “favorite” sono quelle che hanno sviluppato adattamenti che consentono loro di  

sopravvivere e riprodursi in tali condizioni. Sono chiamate “psammofile” , da : “psammos  

= sabbia e fioriscono dalla Primavera fino ad Estate avanzata. 

La  “succulenza” è presente in organi “carnosi” che hanno tessuti interni costituiti da 

cellule ricche di acqua di riserva, utilizzabile nei periodi di grande aridità . Le spine, oltre 

a difendere la pianta da eventuali predatori, sono in grado di condensare sulla loro 

superficie  piccolissime gocce di acqua dal vapore  presente  nell’atmosfera; la  pelosità 

feltroso-biancastra , oltre a contrastare la traspirazione, ha anche la funzione di rendere 

più resistenti all’azione abrasiva del vento gli organi su cui è presente. Rivestimenti 

cerosi; apparati radicali profondi; presenza di bulbi, tuberi, rizomi, stoloni; portamento 

talora a forma di cuscino emisferico (a “pulvino”) sono adattamenti che possiamo 

osservare nelle piante che colonizzano le nostre spiagge.  
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Gli ecosistemi di spiaggia contengono un numero relativamente basso di specie tutte 

fortemente specializzate ed adattate a diversi microambienti. La distanza dal mare,  la 

dominanza dei venti che spirano verso la terraferma, sono tra i fattori che influenzano la 

morfologia degli apparati aerei ed ipogei di tali piante ed i loro cicli riproduttivi. 

Il margine della spiaggia, continuamente battuto ed inumidito dalle onde, presenta 

condizioni inadatte alla vita di qualunque forma di vegetale.  

 Al di là della “linea di battigia”, situata al di sopra del livello massimo di marea, dove le 

mareggiate arrivano solo in casi eccezionali, parallelamente alla linea di spiaggia, si 

insediano fasce di vegetazione con caratteri diversi: a mano a mano che ci si allontana 

dalla riva, si passa, da cespugli isolati di piante erbacee annuali effimere, ad associazioni 

vegetali più stabili e mature costituite da specie erbacee perenni dotate di un solido 

apparato di ancoraggio al suolo ed una porzione aerea ben sviluppata. 

Le prime piante che colonizzano la spiaggia, nella zona più vicina al mare, sono dette 

“pioniere”; formano piccole popolazioni isolate e frammentarie insediandosi su sabbia 

trasportata dal moto ondoso e dissalata dalle piogge; utilizzano residui organici portati a 

riva dalle mareggiate, ma tollerano anche piccole quantità di sali marini (alo-nitrofile). 

Hanno ciclo riproduttivo molto breve; ai primi di Giugno i frutti si aprono e liberano i 

semi che, ricoperti dalla sabbia, rimangono quiescenti fino all’Autunno successivo. 

Talora, spinti dal vento, vengono portati lontano dalla pianta madre. 

 

 Giglio di mare  (Pancratium maritimum L.)     e      Santolina delle spiagge (Otanthus maritimus L.) 

Il Ravastrello marittimo o Ruchetta di mare (Cakile maritima  Scop.), Brassicacea dal 

fusto molto ramificato prostrato o ascendente, con foglie carnose di colore grigio verde, è 
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la specie che caratterizza e da’ il nome a questa associazione vegetale di specie che  i 

fitosociologi chiamano “Cakileto”; è un ecosistema instabile e fortemente vulnerabile. 

Specie tipiche del Cakileto sono anche la Salsola erba-kali della famiglia delle 

Chenopodiaceae e  l’Euforbia delle spiagge (Euphorbia peplis L.). 

Dal “cakileto” si passa al paesaggio delle dune. Le prime dune che si formano sulla 

spiaggia sono piccole, “embrionali”, continuamente “modificate dal vento e consolidate 

parzialmente da piante erbacee perenni che strisciano sotto la sabbia con lunghi stoloni e 

rizomi; se ricoperte dalla sabbia sono capaci di riapparire al suolo per allungamento 

verticale dei loro fusti ”. La specie caratterizzante questa seconda fascia vegetazionale 

(“Agropireto”) è la Gramigna di mare (Agropyron junceum (L.) Beauv., Graminacea tra 

le prime a colonizzare le dune.  

Lo Sparto pungente (Ammophila arenaria (L.) Link forma fitti cespi alti fino ad un metro 

e più. I culmi aerei sono robusti, ruvidi  e possono pungere e graffiare; essi fungono da 

frangivento. L’apparato ipogeo è costituito da vigorosi rizomi striscianti e ramificati, 

affondati nella sabbia. La specie colonizza le dune più alte rendendole stabili. Insieme alla 

“Carota spinosa” (Echinofora spinosa L.) che spesso l’accompagna caratterizza lo 

“ammofileto” che è l’associazione più stabile di tutto l’ambiente marino costiero.  

    

Ammophila_arenaria (L.)    [da wikipedia]             Carota spinosa  (Echinofora spinosa L.) 

 Tra le dune compaiono numerose specie adattate a vivere su  superfici sabbiose aride e 

caldissime durante l’estate: 

Il Vilucchio delle spiagge (Calystegia soldanella (L.) Roem. & Schult.). Tra le specie più 

belle dei litorali marini. E’ un’ erbacea perenne con rizoma e lunghi fusti striscianti tra la 

sabbia, foglie verdi scure, un po’ carnose, a lamina rotondeggiante; i fiori, con corolla 

imbutiforme di colore roseo e cinque bande radiali bianche, sono presenti sulla pianta da 

Aprile ad Ottobre. 
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Vilucchio delle spiagge (Calystegia soldanella (L.) Roem&Schult     Fiore di Giglio marino (Pancratium maritimum L.) 

 Giglio marino (Pancratium maritimum L.), famiglia Amaryllidaceae. Bellissima pianta 

erbacea perenne provvista di un solido bulbo ipogeo; ha foglie lineari, nastriformi e 

flessibili al vento. I fiori, presenti da Luglio a Settembre, sono bianchi, vistosi e 

gradevolmente profumati. I frutti di colore nero carbone producono semi leggeri  

facilmente dispersi dal vento. La crescente antropizzazione delle spiagge sta limitando 

l’areale di crescita di questa specie. 

Ci risulta che sia tutelata nelle regioni Toscana, Lazio, Molise, Basilicata, Calabria.  

Non compare nella lista delle specie protette in Campania (Legge Regionale n.40, 1994). 

Sulle spiagge di Pollica e Castellabate, nel Parco Nazionale del Cilento e Valle di Diano, 

è tutelata da una speciale delibera comunale. 

 

Calcatreppola marina, Erba di S. Pietro, (Eryngium maritimum L.). Fam.Ombrellifere 

(Apiaceae). E’ specie erbacea perenne con robusto rizoma. Appare vistosa ed  elegante 

con le sue lamine fogliari coriacee di colore verde azzurrino metallico dotate di robuste 

spine lungo i margini e fiori in ombrella contratta formata da capolini di colore bluastro 

protetti da brattee spinose. La presenza di spine che scoraggiano eventuali predatori, il 

rivestimento lucido ceroso che protegge tutti gli organi dalla forte insolazione 

contrastando la traspirazione e l’azione del vento, il profondo ancoraggio al terreno 

rendono questa specie perfettamente adattata al suo habitat costituito da sabbie e dune 

litorali. 
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Calcetreppola marina  (Eryngium maritimum L.) su una spiaggia sarda 

In aree incontaminate, proseguendo verso l’entroterra, si insedia una vegetazione più 

continua, stabile e  matura costituita da specie arbustive sempreverdi della “macchia 

mediterranea”(Ginepro fenicio, Erica arborea, Lentisco, Corbezzolo ecc). Al di là di 

queste, il bosco di Lecci.  

 

* MACCHIA MEDITERRANEA: è un’associazione vegetale tipica delle regioni costiere 

mediterranee caratterizzate da clima mediterraneo. E’ una boscaglia fitta ed impenetrabile 

costituita da arbusti sempreverdi con foglie rigide, dure e coriacee. Spesso la vegetazione 

della  “macchia” è resa più densa e compatta dalla presenza di piante rampicanti. 

  (dal termine "macchia" deriva l'espressione : " darsi alla macchia"  = "di persona    

   che si nasconde in luogo selvoso e poco accessibile"  A. Gabrielli) 
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